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STANZE A VENEZIA. 





[ermo del vuoto sull'eterne porte 
Sta lo Sterminio con severa faccia 
E le umane vicende appena sorte 
1^ Nel pelago infinito urtando caccia, 
Ove qual sia del cielo angel più forte 
Nè mai pos'orma, nè segnò mai traccia, 
Tranne la Fama che per l'aura bruna 
Vola ingannando il Tempo e la Fortuna ; 



E dei trascorsi secoli ai vegnenti 
Le colpe e le virtù gridando insegna 
Che del Passato, sculte in cifre ardenti, 
A1P immenso volume ella rassegna, 
Sino dal giorno in cui sugli elementi 
La gran voce di Dio di vita pregna 
Sonò gli abissi a fecondar dell' acque 
E il eiel curvossi e l'universo nacque. 
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E le tue pur Venezia alte vicende 
Da quattordici età racconta e scrive 
Con quell'accento ond' immortai si rende 
Umana gloria e sempiterna vive ; 
Ma or più forte di te la brama accende 
Le paterne narrando are votive, 

Eie colonne, i monumenti e irli archi 
D' anni assai mcn che di memorie carelli -, 

Monumenti solenni ove de' figli 
Scolpita serbi la famosa istoria 
Che ti giovar col brando e coi consigli 
Nel diffidi cammin della tua gloria, 
Ed or ritolta ai predatori artigli 
Di colui che cancella ogni memoria, 
Una vuoi che fra lor ne splenda e lustre 
Non di loro men bella o meno illustre. 

Ghè non sola virtude è impugnar Tarmi 
Per la salvezza del materno nido, 

0 farne al divo suon d' eletti carmi 

1 suoi vanti e echeggiar di lido, in lido, 
0 con dipinte tele e sculti marmi 
Render più chiaro di sua fama il grido 
0 in non mendaci pagine severe 
Narrarne i merti e le virtù guerriere. 



Ma dì più puro lume adorni e cinti 
Van della gloria pel divin sentiero 
Color che un giorno ad alte imprese accinti 
Colla possa del senno e del pensiero, 
Gli audacissimi sguardi ebbcr sospinti 
L'intime sedi a penetrar del Vero, 
Del Ver che ascosi serba in denso velo 
Della terra gli arcani e quei del cielo. 

E tra gli eletti della bella schiera 
Il magnanimo tuo figlio sen già, 
Che coli' acume della mente altera, 
Per calli ancora mal tentati ardia 
Starsi di morte alla fatai barriera 
La squallida spiando anatomia, 
E scrutar nella salma irrigidita 
Le cagioni del moto e della vita, 

E delle molli rispondenti fibre 
Divisar gì' intricati avvolgimenti, 
E come il sangue equabile si libre 
Serpeggiando con giri or presti, or lenti ; 
Qual d'elettrico foco onda in noi vibre 
Gl'impulsi per incognite correnti, 
E come indefinibile catena 
Col fral lo spirto in un costrìnge e infrena. 



E »' ci t'amava il sai, che in forti pelli 
Come in trono di gloria amor si posa, 
E il possente agitar de* caldi affetti 
Alla sacra del genio aura disposa, 
Onde avvicn che dal cor ratto saetti 
L'ardir che tutto vince e che tuli' osa, 
E ben sai tu se tal t'apparve il figlio 
Nel dì della sciagura e del periglio, 

Quando, compressi i bellicosi vampi 
Onde da un polo all' altro il ciel s* accese, 
Per lui che solo su cinquanta campi 
Cinquanta allori a conquistar discese, 
E del temuto augel fra i spenti lampi 
Cedendo alfin le fólgori contese 
A meditar sen già sovr'ermo scoglio 
D'Europa i lutti e il mar guardato soglio. 

Ricomposte le bende al crin negletto, 
Pace tornava a consolar la terra, 
E al baleno divin del mite aspetto 
Gli sdegni ammorza e le discordie atterra ; 
Ma fuggito d'averno un maledetto 
Spirto d'intorno a lei s' avvolge ed erra 
Che dal petto eruttando altro vencno 
De* fecondi suoi rai turba il sereno. 



Squallido ha il volto e scarna la persona 
Torvo lo sguardo come fiamma ardente 
L'orribil mostro, e al voi Tali sprigiona 
Con rote or preste, or men veloci, or lente; 
Di mortai tabe intriso in man gli suona 
Nero un flagello e nero ha il labbro e il dente 
E di nere son pur macchie cosparse 
Le rozze membra affumicate ed arse. 

Tacito in pria ver V umile abituro 
Corre e s' asside accanto al poverello, 
Di sua possanza poi fatto securo 
Varca del ricco il ben guardato ostello; 
Nè v' ha più loco ov' uom campi dal duro 
Minacciar del terribile flagello, 
Chè il possente, il tapino, il fiacco, il forte, 
Egualmente sospinge iu braccio a morte. 

Ma dove patria caritade aperse 
Ampio ospizio alla plebe egra e languente, 
Tutta T ira del morbo si converse 
Onde all' uopo le cure ornai son lente, 
E vicn manco il voler; ma noi sofferse 
Il generoso di pietade ardente 
Ch' ivi solo del mostro a spegner l' ire 
Accorse e stette con supremo ardire. 



E quando, carca la letal faretra 
Di mortiferi strali e di ruina, 
Procellosa fendea le vie dell'etra 
Abbandonando il ciel di Palestina 
Tale una dira, che in sembianza tetra 
Altre volte varcò la tua marina 
Di morte esercitando e di spavento 
Nelle tue genti infausto esperimento ; 

E s'accignea col dispietato artiglio 
A commettere in te la terza prova, 
Incontro cui nè ardire, nè consiglio 
Di medie' arte, nè pregar non giova, 
Imperturbato nel novel periglio 
L' antico esempio il figliuol tuo rinova, 
Popilia attinge e la già vinta sponda 
Di barriere saldissime circonda. — 

Frangere indarno e oltrepassar si sforza 
Gli ardui ritegni la superba dira 
Ove doma riman l' immortai forza 
E vien manco d'inferno il cozzo e l'ira ; 
Spesa la lena, alfm gl' impeti ammorza, 
E d'onta e di dolor freme e sospira, 
Sdegnosamente ripiegando il volo 
Al soggetto di Siria infausto suolo. — 



Amor dì patria ! Oh benedetto raggio 
Che dal volto di Dio siili' uom discendi 
E lo spirto del forte e quel del saggio 
A benefiche imprese invitto rendi, 
Fu tuo T irresistibile linguaggio 
Onde a lui favellasti a' dì tremendi, 
Tua fu la voce che a tentar raccese 
Altre men dubbie e non men ardue imprese. 

Per te, mentre di pianto e di tenebre 
Atra nube nel ciel s' avvolve ed erro, 
Che dei potenti la superba febre 
E le sorti del mondo in grembo serra 
Avventando dall'intime latebre 
Inusitate folgori di guerra, 
Cui non fia che d'uguali iniqua divampi 
Europa, stanca in perigliosi campi, 

Sordo di Marte ai fragorosi ludi, 
Bello ei fea di virtudi esperimento 
Questo tempio sacrando ai miti studi, 
Di cittadina gloria ampio argomento. 
Ove dell'arte i magister più rudi 
Divisando ei venia con molle accento, 
Qual di limpida linfa argentea riga 
Al|>cs(rc balzo in bei meandri irriga. 





Impulso adunque generoso e santo 
Quel fu, o Venezia, che a inalzar ti spinse 
Qui un simulacro a lui dove a cotanto 
Volo le penne del saver sospinse, 
In cui l'arte di Fidia il vago incanto 
De' suoi sorrisi al docil marmo avvinse, 
Nè mai più altera apparve e più venusta 
In grembo a Grecia nell'età vetusta. — 



Salve, mia terra, di pietade ostello, 
Custode un dì della virtù latina, 
Sulle tue rive anco il morire è bello 
Se da te un premio al merlo si destina; 
Nè il danno più temer può dell'avello 
Chi a generosi sensi il petto inchina 
Se lo splendor delle magnanim' opre 
Qui col denso suo velo oblio non copre. 



E se voler d' inesorabil t'alo 
A te strappò lo scettro e la corona, 
Nè più d'Asia sul lido abbandonato 
Di tue vittorie il grido ora non suona, 
Splendido avanzo del bel tempo andato 
Operoso uno spirto in te ragiona 
Che a bei fatti t'accende e in te nutrica 
Vivo il pensiero della gloria antica. 
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Onde animosa ad emular t' accingi 
Qualunque prova l' uman genio illustri, 
E pria marmoreo varco ardila spingi, 
Romano esempio, per tue vie palustri 
E alla terra bramosa il lembo stringi, 
Dopo il lungo alternar di tanti lustri, 
Che lieta a te sorride e par ti gridi, 
Vieni d' Adria regina ai nostri lidi. — 

L' ardua impresa compiuta, in non minori, 
Di cui fioca al desio tace la rima, 
Generosa dispensi i tuoi tesori 
Per far più bella la bellezza prima, 
Ma finché al mondo la virtù s' onori 
Da chi T opre mortali al giusto estima, 
Fia maggior vanto di paterna gloria 
De' tuoi grandi eternar l'alta memoria. 




Quando uscito d 1 A verno un maledetto 
Spirto 

Illude» al Tifo che desolò Veneti» negli anni 1814 e 1815. 

Ch'ivi solo del mostro a spegner l'ire 
Accorse e stette 

Essendo morti per la ferocia éel contagio desolatore quasi tutti i 
medici addetti alla cura degli infermi nell* Ospitale di San Biagio alla 
Giudecca e ricusando altri di andarvi, compresi dal timore di correre 
la stessa sorte; Aglietti, quantunque Preside allora del magistrato di & 
Sanità ec. con nobile atto di carità cittadina vi si recò volontario e 
vi stette più giorni finché, rincuorati dal magnanimo esempio, altri 
medici accorsero a dividere seco lui le fatiche ed i pericoli di quel 
nobile e pietoso ufficio. 

E quando earca la letal faretra ec. 

La peste orientale che invase il lazzaretto di Poveglia in Venezia 
nell'anno 1818. 

Questo tempio sacrando ai miti studi 

L'Ateneo di Venezia, dove io aveva divisato di leggere questi versi . 
fino dal 1842 e che per cagioni, che qui non giova riferire, furono letti 
molti anni più tardi. 

Qui un simulacro a lui ee. 



11 monumento di Aglietti fu scolpito dal celebre nostro artista prof. 
Luigi Ferrari. 
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